Commento di Paolo Buzzacconi

Cara Maria, perdona il ritardo con cui vengo a raccontarti le mie sensazioni sul tuo "Anime graffiate" ma ho avuto bisogno di rileggere il romanzo per capire meglio il perchè di alcune impressioni. Devo farti due premesse. La prima è che ovviamente ti dirò tutto quello che penso del tuo lavoro - così come spero farai sempre tu nei confronti delle mie cose - ed ho un pò paura di ferirti, ma credo che nasconderti alcune mie perplessità non sarebbe ne onesto ne costruttivo. La seconda è che il genere del tuo romanzo non è tra i miei preferiti e quindi certe considerazioni sono probabilmente viziate da tale vincolo. O, intendiamoci, il libro mi è piaciuto tantissimo e quelli che vado ad evidenziare sono i momenti in cui a me ha trasmesso molto - o moltissimo - e quelli in cui ho letto solamente un buon romanzo. Chiaramente la mia è un'analisi strettamente personale e come tale risulterà più o meno condivisibile... Anzitutto è scritto molto bene, con mano sicura e insolitamente ricco di termini "poetici" usati con estrema padronanza, non scivola mai nel banale o nello stucchevole. Sei molto brava a cercare di volta in volta la giusta pennellata per descrivere l'emozione e il momento che racconti e questo fa vivere la situazione al lettore in prima persona, lo fa sentire protagonista. La tua immensa spiritualità aleggia in ogni pagina del racconto come una voce fuori campo che accarezza l'anima di chi legge sussurrandogli verità preziose e riaccendendo speranze dimenticate. E' un libro che scuote, che parla in faccia, in cui l'autore si apre e invita i suoi lettori a fare altrettanto, ad essere sinceri. C'è un bel regalo fra le righe del tuo libro Maria, speriamo che tutti lo sappiano cogliere. 

Piccola parentesi "... molti adolescenti sembrano aggressivi perchè si difendono, soprattutto da se stessi..." Ma non ne stavamo parlando proprio ieri? E già! 

La mia impressione è che la vera storia che volevi raccontare più che la vicenda poliziesca era quella di Stefano e dei suoi quattro imprevedibili amori. Il romanzo, dopo un inizio un pò lento e descrittivo mi è sembrato decollare da pagina 46, da quel meraviglioso dialogo fra Stefano e Giulia in cui costretti dagli eventi parlano della fragilità del loro rapporto, di quei fallimenti che avevano cercato di nascondersi. Ecco, Maria, con quel dialogo e con molti altri più avanti sei tu a graffiarci l'anima, a costringerci a riaprire quel libro a cui tante volte fai riferimento. La storia di per se non ha importanza, l'importante è andare a sfiorare le corde dell'anima e farle vibrare. In questo - che io considero la cosa più importante - tu sei veramente GRANDE. Nel tuo romanzo ci sono dei piccoli, meravigliosi cammei che rappresentano appieno il tuo modo di scrivere, la tua anima piena di dolcezza: la cena a tre con la parmigiana, i discorsi sul mare delle ucraine, i giochi di sguardi fra Stefano e Laura. Straordinaria e molto coinvolgente l'idea di far viaggiare in parallelo l'angoscia per la morte di Tania con la speranza di salvare la vita a Stefano. Pagine di una tensione elevatissima, che rimangono dentro e continuano a scavare. Bravissima! Non ti nascondo Maria che leggendo questo libro più volte ho pensato al tuo di cuore e mi è sembrato di riconoscere il tuo coraggio, la tua generosità, la tua capacità di farti carico dei problemi degli altri. Ma non è che dietro all'ispettore Segni si nasconde l'ispettrice Rizzi? Mah!

Dunque, ora come promesso ti parlerò delle (piccole) cose che mi hanno convito di meno. La storia come poliziesco è un pò piattina, senza grandi colpi di scena. I protagonisti usano un linguaggio poco credibile come poliziotti e fanno dei ragionamenti troppo celebrali, a volte si sente che la penna che scrive è di una donna. C'è poi a mio avviso un eccessiva volontà di sistemare tutte le vicende nel migliore dei modi: i cattivi tutti in galera, le ragazzine salvate dalla strada, la figlia che si redime, la moglie che si pente, lui che si salva e trova il nuovo amore... Hai salvato tutti Marì, proprio come vorresti fare nella vita! O, niente di male, solo che nella realtà sappiamo tutti che è ciò è impossibile e questo secondo me toglie un pò di credibilità alla storia. Ho finito, perdonami se puoi! 

Anzi no, ho un'ultima domanda domanda da farti, un dubbio che mi è sorto proprio leggendo il tuo bel romanzo: ma tu da adolescente sei stata un pò "ribelle" oppure in questo libro sei riuscita ad esternare quella parte di te fin ora inespressa? Racconti i pensieri di Valentina con troppa cognizione di causa: dimmi la verità! Per il resto non so che dire, avere un'amica come te era per me una cosa inimmaginabile, una speranza inarrivabile: e invece sei arrivata! Sono felice Maria, ti sento veramente vicina. Baci Paolo

